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I  BOTTAGISIO 

 
/ΩŜǊŀ ǳƴŀ ǾƻƭǘŀΧΧΦΦ cosi di solito iniziavano le favole. 
 
Anche questa forse potrà sembrare fra qualche tempo come una favola o una storia da poter leg-
gere ai nipoti e potrebbe iniziare proprio cosi.                     
    
/ΩŜǊŀƴƻ ǳƴŀ Ǿƻƭǘŀ ƛƴ ǳƴŀ ŎƛǘǘŁ ŎƘƛŀƳŀǘŀ IntraΧΧ ƛ  BOTTAGISIO. 

 
                                                                                      

 

                                                                         

 

CENNI SULLE ORIGINI 

 
Le prime notizie sui Bottagisio le raccolgo su Internet. 
 
Le loro origini dovrebbero avere come culla le terre veneto lombarde. 
Si hanno notizie di Gens Bottagisio  nel veronese e nella valle bergamasca del Brembo.  
 
Mio padre negli anni attorno al 1960 fece fare un ricerca araldica, arrivò una pergamena, andata 
nel corso dei vari tumultuosi traslochi purtroppo persa, rimane la fotocopia attuale. 
Su quella ricerca ero sempre stato scettico, ora però dopo le ricerche fatte penso che ci sia un 
sottofondo di verità. 
Certo che non siamo diretti discendenti dal ramo veronese, da quello che è dato a sapere di più 
nobile lignaggio, anche se ai dati di fatto nessuno può appurare la vera origine della stirpe dei 
Bottagisio; io comunque sono fiero e orgoglioso di sapere che se anche non di origini nobili il 
bisnonno era di origini bergamasche. 
 
Dalle ricerche su internet, le prime notizie che riesco a trovare sono quelle che nel XV° secolo  un 
ramo dei Nani Mocenigo divenne Bottagisio Nani Mocenigo ed ebbe potere e proprietà sui ter-
ritori padovani di Terrazzo (Torrasso). 
 
Più recentemente, si fa per dire, nel veronese i Bottagisio si imparentarono con i Gandini Bugna, 
dando cosi origini al casato Gandini Bugna Bottagisio, nel palazzo dei quali ƭΩ11 luglio 1859 fu fir-
mato il Trattato di Villafranca tra Napoleone III° Imperatore dei Francesi e Francesco Giuseppe 
LƳǇŜǊŀǘƻǊŜ ŘΩ!ǳǎǘǊƛŀΦ 
Da allora il loro palazzo verrà chiamato Palazzo del Trattato: in memoria una lapide ricorda questo 
fatto. 
 
Altri Bottagisio si imparentarono con i Carrara diventando cosi Bottagisio Carrara, con ampie pro-
prietà nella città di Verona, Bardolino, Villafranca e dintorni. Questo conferma ciò che è detto nella 
ricerca araldica. 
 



Il nostro ramo, quello dei Bottagisio verbanesi, come quelli che si insediarono nelle vallate ossola-
ne, Milano e Andorno Micca, arrivano in base a mie ricerche sicuramente tutti dalla zona berga-
masca, attorno alla metà del 1800. 
 
Dei Bottagisio vi sono anche nel Lazio, una decina di Bottagisio risultano anche negli Stati Uniti in 
Virginia, ma a quale ramo appartengano nessuno lo sa. 
 
I Bottagisio risultanti nella provincia di Venezia siamo noi: dovremmo essere protetti dal W.W.F. 
come razza in via di estinzione, infatti iƻ ǎƻƴƻ ƭΩǳƭǘƛƳƻ ƳŀǎŎƘƛƻ .ƻǘǘŀƎƛǎƛƻ ŘŜƭ ǊŀƳƻ ǾŜǊōŀƴŜǎŜ; 
come siamo finiti cosi lontano dal nostro indimenticabile lago lo spiegherò in seguito. 
 
 

 

 

 

 

 

 

 

VERONA: Palazzo BOTTAGISIO GANDINI BUGNA 
Lapide in ricordo del Trattato di Villafranca 

 
 
 
 
 
 
 

NAPOLEONE III° Imp. dei Francesi e FRANCESCO GIUSEPPE Imp. dΩ!ustria 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Palazzo BOTTAGISO GANDINI 
 
 
 
 
 

Lapide in ricordo del soggiorno di RE UMBERTO I°  
 
 



 

 
 

 

 

 

 

                                                                                            

 
 



/ΩŜǊŀƴƻ ǳƴŀ Ǿƻƭǘŀ ƛΧΧΧ BOTTAGISIO 
 
LƴƛȊƛƻ Ŏƻǎƛ ǉǳŜǎǘŀ Ƴƛŀ ǊƛŎŜǊŎŀ ǳƴ ǇƻΩ ŜƳǇƛǊƛŎŀ Ŏƻƴ ƭŀ ǎƻƭŀ Ǿoglia di raccontare un poco dei ricordi di 
quei Bottagisio, che dalla loro originaria terra bergamasca della zona di Treviglio arrivarono chissà 
come, ma il perché è intuibile nella ricerca di una vita migliore, in quella Intra che poi adottarono e 
le vollero sempre bene, diventando cosi veri INTRESI. 
 
Di loro non sono arrivate a noi immagini fotografiche o pittoriche ma solo indicazioni e notizie rac-
colte attraverso mio nonno Antonio da sua sorella Angela, da mio padre Enrico e da suo fratello 
Vittorio. 
 
        
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

άtƻǊǘ  ǾŜŎŎέ  tƻǊǘƻ ǾŜŎŎƘƛƻ 
      
 
I Bottagisio arrivarono a Intra attorno alla metà del 1800; oltre ai loro nomi: Bottagisio Francesco 
che diede origine al ramo di Adorno Micca e successivamente a uno dei rami milanesi, Bottagisio 
Ernesto invece di uno dei rami di Intra e successivamente a quello di Pallanza e Baveno, Bottagisio 
Giuseppe con la moglie Radaele Giovanna al nostro ramo intrese, non è dato sapere più di tanto, 
solo che lavorarono come cappellai, tintori e stampatori di foulard. 
 
Una piccola curiosità è che con lo stipendio di fine mese il bisnonno Bottagisio Giuseppe acqui-
stava una damigiana di vino che veniva posta ŀƭ ŎŜƴǘǊƻ ŘŜƭƭŀ ǘŀǾƻƭŀ Ŝ Ŏƻƴ ǳƴ ǘǳōƛŎƛƴƻ  ŀƭƭΩƻŎ-
correnza il vino veniva spillato direttamente. 
 
Se di loro poco si sa, si può conoscere un poco di più della loro nuova terra: INTRA. 
 
  



 

INTRA  DEI  NOSTRI  AVI 
 

 

 

 

 
 

 

 
 
 

 
LΩIntra che conobbero i nostri avi era una città in pieno fermento: non per niente era chiamata la 
Manchester del Verbano. 

  
Cosi la definiva in una sua poesia il medico intrese Gian Battista De Lorenzi: 
 
 bel paes in tra i du fiùm     bel paese tra i due fiumi                                           
 tua furtuna e tò dulur     tue fortune e tuoi dolori 
 cui camitt che mandan fùm                               con le ciminiere che mandano fumo 
 santa insegna dul laur                                         santa insegna del lavoro 
                                
Le sue fiorenti industrie piccole e grandi erano vanto e conosciute in tutta Europa, era un vanto 
ŀƴŎƘŜ ƭΩŀǊǘƛƎƛŀƴŀǘƻ Ŝ ǘǳǘǘƻ ƭΩƛƴŘƻǘǘƻ Řƛ cui aveva bisogno, dando cosi lavoro alle genti della valle 
intasca e del comprensorio lacustre. 
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Non solo gli uomini erano impiegati ƴŜƭƭΩƛƴŘǳǎǘǊƛŀ Ŏƻǎƛ ŘŜǘǘŀ ǇŜǎŀƴǘŜΣ nelle officine, nelle 
fonderie, nelle fornaci, nelle vetrerieΣ ƴŜƭƭΩŜŘilizia e in altri campi, ma anche le donne e non cer-
to in lavori leggeri: alcune immagini le mostrano al lavoro in campi diversi, quali liutifici, cap-
pellifici, tessiture, nastrifici, lavori con orari di lavoro in quei tempi molto duri. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Operaie del Cappellificio Panizza di Ghiffa 
  



Un primato tutto intrese per quei tempi fu merito dello svizzero Müller, che impiantò a Intra la 
prima tessitura d'Italia con telai meccanici. 
 
Altro primato: dopo quello del primo battello a vapore sul Po, il famoso Eridano, altri vennero va-
rati e messi in funzione proprio sul nostro lago. 
 
 
 
 

 

 
 
 

Primi piroscafi 
 
 
 
Nel nostro lago si fronteggiavano la sponda lombarda sotto giurisdizione austriaca, il Regno Lom-
bardo Veneto, e la nostra sotto il Regno Sabaudo dei Savoia. Cosi i battelli o piroscafi avevano sia il 
compito civile e con le cannoniere quello militare. 
 
Nella nostra valle intasca la vita non era certamente facile: a Miazzina gli uomini che erano andati 
al seguito di Napoleone importarono la tecnica della lavorazione del Peltro, con grandissimo suc-
cesso, tecnica che purtroppo andò col tempo persa. 
 
Ben gravosa era la vita delle donne con i lavori pesanti della magra agricoltura montana di sussi-
stenza e un poco di pastorizia (nella zona di Aurano veniva allevata un razza autoctona di capre 
con quattro corna), la durezza di quei lavori viene ben documentata dalle tavole dei pittori di quel-
ƭΩŜǇƻŎŀΦ 

 
 
 
 

 

                                                               



 

 
 

Lavori agricoli a Miazzina (pittore Tonazzi) 
 

Gli uomini erano per lo più addetti come boscaioli, muratori, emigranti nelle miniere di carbone, 
ǎǘŀƎƛƻƴŀƭƛ ƴŜƭƭŀ ǾƛŎƛƴŀ {ǾƛȊȊŜǊŀ Ŝ ǇŜǊŎƘŞ ƴƻΣ ŀƭƭΩƻŎŎƻǊǊŜƴȊŀ dediti al contrabbando: erano i "sfrusit"  
(da: nascosto, nasconditori) altrimenti detti άŎǳƴǘǊŀōŀƴŘŝέ, vita dura, con lunghe camminate sui 
sentieri di montagna e il rischio di trovarsi la guardia confinaria pronta a rincorrerli, sequestrare 
άƭŀ ōǊƛŎƻƭƭŀέ  e comminare multe o anche carcere. 

 
 

.  
 

     CƻǘƻƎǊŀŦƛŀ ŘŜƛ ά{Cw¦{L¢έ ŘŜƭƭŀ ǾŀƭƭŜ ƛƴǘǊasca 
 

 

                                              

  



BOTTAGISIO 
/Ŝƴƴƛ ǎǳƛ ά bǳƻǾƛ LƴǘǊŜǎƛέ 

 
Come già detto, dei bisnonni poco o nulla è arrivato sino a noi se non che il bisnonno era di buona 
statura e che quando lasciò questo mondo abitava in via Baiettini: ci ricordiamo del suo aneddoto 
della damigiana di vino sulla tavola. 
 

      Arrivati che furono a Intra, per un certo periodo abitarono nei pressi della piazza dΩ!ǊƳƛΣ Ǉƻƛ ƛƴ 
ά/ŀǎǘŜƭέ (piazza Castello), come ogni buon intrese. Dei figli si hanno notizie certe, perché li ho 
conosciuti, salvo uno, il Bottagisio Giovanni detto zio NAN. 

 
      Dello zio Nan si sa solo che era uno spirito diciamo cosi libero, anticonformista per quei tempi. 
 Passò la sua vita vendendo nei mercati e nelle fiere del Piemonte e della Lombardia fettucce, 

bottoni, stringhe e passamaneria in genere. Aveva un folta barba rossa e nelle sue rare visite a 
Intra metteva paura ai piccoli nipoti che vedevano in lui il bau-bau. Invece a detta dei fratelli era 
un gran pezzo di pane, si sentiva con la sua vita libero e cittadino del mondo, nella sua filosofia di 
vita era felice.  

 
La Maria, ŘŜǘǘŀ ƭŀ άȊƛŀ aŀǊƛŜǘŀέ, era la più intraprendente. 

       Era sposata con il bergamasco Pinotti Giuseppe che proveniva da Osio ed era detto έȊƛƻ DƛǳǎŜǇέ da 
noi Bottagisio; i parenti bergamaschi lo chiavano invece: έȊƛƻ tƻǇǳƭέΦ 
Erano commercianti di ortofrutta, commerciavano in tutto il territorio con un grande carro 
trainato da cavalli (oggi avrebbero avuto un bel furgone). 
Un aneddoto su questo carro: la loro abitazione e i loro magazzini con le stalle erano in via Canna, 
una traversa di corso Garibaldi. Un giorno incontrando ǇŀǇŁ ŎƘŜ ŀƭƭΩŜǇƻŎŀ ǇƻǘŜǾŀ ŀǾŜǊŜ ǎŜƛ ƻ ǎŜǘǘŜ 
ŀƴƴƛ ŀƭƭΩŀƭǘŜȊȊŀ ŘŜƭ ŎŀƳǇŀƴƛƭŜ Řƛ {ŀƴ ±ƛǘǘƻǊŜ Ŝ ƭƻǊƻ ŀǾŜndo altro da fare, lo fecero salire sul carro,  
gli misero in mano le redini e gli dissero "portai a cà" (portali a casa). Lui obbedì, ma a metà di 
corso Garibaldi i cavalli gli presero la mano e incominciarono a correre, fermandosi solo quando 
andarono a sbattere contro la cassetta delle poste in fondo alla via. Uno dovette essere abbattuto 
sul posto, un grande spavento, in compenso in molti mangiarono carne per diversi giorni gra-
tuitamente. 
 
Il loro figlio Piero era rappresentante e agente di commercio,  girava per il suo lavoro in sella a una 
rombante moto, che negli anni 30 era una vera fuoriserie, un lusso che in pochi potevano per-
mettersi. Purtroppo, giovane, lasciò improvvisamente questo mondo. 

    
[ŀ άȊƛŀ aŀǊƛŜǘŀέ aveva sì qualche acciacco, Ƴŀ ŜǊŀ ŀƴŎƘŜ ǳƴ ǇƻΩ ƛǇƻŎƻƴŘǊƛŀŎŀ Ŝ ǎǳƻ grande 
fornitore di medicine era il farmacista Caccia, che ascoltava compito tutti i sintomi dei malanni 
della zia, poi scompariva nel retro della sua farmacia piena di vasi con scritte in latino, alambicchi, 
pergamene strane, libri vecchi, pelli di serpi e altri strani prodotti animali e vegetali. Ritornava 
dopo qualche tempo sempre serio agitando qualche boccetta e diceva: άSciura Marieta vedarà 
ǎƛŎǳǊŀƳŜƴǘ  ƎǳŀǊƜ ƴƻ Ƴŀ ǳƴ ǉǳŀƛ ƳƛƎƭƛǳǊŀƳŜƴǘ ŦƻǊǎŜ ǎƛέ (Signora Maria vedrà sicuramente, guarire 
no, ma qualche miglioramento forse si). Nonno Antonio le diceva di dare a lui quei soldi invece di 
ŘŀǊƭƛ ŀƭ ŦŀǊƳŀŎƛǎǘŀΣ ǇŜǊ ǳƴ ǇƻŎƻ Řƛ ŀŎǉǳŀ Ŝ ȊǳŎŎƘŜǊƻ Ŝ ǳƴŀ ŀƎƛǘŀǘŀ ƭΩŀǾǊŜōōŜ ǇǊƻŎǳǊŀǘŀ ƭǳƛ ƭŀ ƳŜŘƛ-
cina miracolosa a metà prezzo. Cosi per via di queste battute per qualche giorno si guardavano un 
poco per storto, ma tutto passava poi come temporale estivo. 

 



Un altro spirito ribelle era la zia Enrica, la έȊƛŀ wƛŎƘŜǘŀέ.  Come tutte le donne di casa Bottagisio 
dopo aver fatto tirocinio nei cotonifici si trasferì a Milano e ciò non fece tanto piacere ai suoi 
genitori. Abitava in quel di Porta Venezia, ebbe due figlie: una, la Maria, si trasferì a Rapallo e si 
persero per noi intresi le tracce, ma rimase sempre in contatto con la sorella Carla, la έȊƛŀ /ŀǊƭŀέΦ       
Nonostante avesse un compagno, le figlie erano Bottagisio, gran mistero per me bambino. Due o 
ǘǊŜ ǾƻƭǘŜ ŀƭƭΩŀƴƴƻ ǘƻǊƴŀǾŀ ŀ LƴǘǊŀ ŀ ǘǊƻǾŀǊŜ ƛ ŦǊŀǘŜƭƭƛ Ŝ ƛ ƴƛǇƻǘƛΦ La ricordo sempre ben messa, al 
mattino dalla sua borsetta (una sorta di borsa del prestigiatore) usciva lΩƛƴǎŜǇŀǊŀōƛƭŜ ǾŀǎŜǘǘƻ ŘŜƭ 
ά.ǊƻŘƻ ǾŜƎŜǘŀƭŜ a!DDLέΣ ǳƴ Ǌƻǘƻƭƻ Řƛ ŎŀǊǘŜ ǎǘŀƎƴƻƭŀΣ ƭŀ ǇƛƴȊŀ ŀǊǊƛŎŎƛŀ ŎŀǇŜƭƭƛΣ ǇŜǘǘƛƴŜ Ŝ ǎǇŀȊȊƻƭŀΦ       
Era un immancabile rito. Sul fornello a petrolio (SVEA) scaldava la sua strana pinza, la foderava con 
le stagnole e si arricŎƛŀǾŀ ƛ ŎŀǇŜƭƭƛ Ŏƻƴ ƭŀ ŎŀƭƳŀ ŘŜƭƭΩŀǊǘƛǎǘŀ ŎƘŜ ǎǘŀ ǎŎƻƭǇŜƴŘƻ ǳƴ ŎŀǇƻƭŀǾƻǊƻΦ Poi un 
poco di cipria, un tocco di rosso alle guance e un filo di rossetto. tǊƻƴǘŀ ǇŜǊ ƭΩǳǎŎƛǘŀΦ 
tǊƛƳŀ ǘŀǇǇŀ Řŀƭƭŀ ǎƻǊŜƭƭŀ άaŀǊƛŜǘŀέ: dopo i primi saluti, i soliti convenevoli, finivano poi sempre a 
rinfacciarsi a una la vita da cittadina alƭΩŀƭǘǊŀ ƛ ǎƻƭŘƛ Ŝ ƭŀ ǘƛǊŎƘƛŜǊƛŀΣ ǘŜǊƳƛƴŀǾŀƴƻ Ŏƻƴ ƭŀ ǎƻƭƛǘŀ ŦǊŀǎŜ Ŝ 
sempre quella: έLƴ ŎŁ ǘǳŀ ǘΩƛƳ ǾŜƎŀǘ ǇǴέ (In casa tua non mi vedrai più) salvo abbracciarsi e darsi 
appuntamento per la prossima volta. 
Seconda tappa: alla ricerca dei fratelli. Mi prendeva in consegna, perché non stava bene a una 
Řƻƴƴŀ ǎƻƭŀ ƎƛǊŀǊŜ ǇŜǊ ƭŜ ƻǎǘŜǊƛŜΣ Ŏƻǎƛ ŘƻǾŜǾƻ ŦŀǊŜ ƛƭ ƎƛǊƻ Řƛ ǘǳǘǘŜ ƭŜ ƻǎǘŜǊƛŜ ŘŜǘǘŜ ŀƴŎƘŜ άŎƘƛŜǎŜέΥ  
San Pietro detta άǳƭ tŀŎƛŦƛŎέΣ ƛƴ /ŀǎǘŜƭ Řŀƭ άPlinioέ ƻ Řŀƭ άaŀǊƛƻέΣ Řŀƭ ά{ŀǎƛƴέ ƻ ŀƭ ά/ŀǇŜƭ ±ŜǊŘέΣ 
erano le più probabili, altrimenti era proprio una via crucis perché i fratelli non sempre avevano 
voglia di farsi trovare e sentire prediche e rimbrotti, cosi loro alla sera tornavano ubriachi ma la zia 
άRicƘŜǘŀέ li attendeva  tranquilla al varco in casa. 
Con il passare degli anni aveva perso il duro accento del dialetto intrese per acquistare quello più 
arrotondato milanese. Non prendeva il battello per andare a Laveno e tornare a Milano, aspettava 
il traghetto perché dicevaΥ ά{Ŝ ŀŦŦƻƴŘŀ Ƙƻ ƛƭ ǘŜƳǇƻ Řƛ ǊŀŎŎƻƳŀƴŘŀǊƳƛ ŀ 5ƛƻέΦ 
 
A Milano ŀƴŘƼ ŀƴŎƘŜ ƭŀ άȊƛŀ [ŜƴŀέΣ abitava a Porta Genova, era stata adottata dal bisnonno Giu-
seppe, in realtà il suo vero nome era Fantoni Elena. 

   In un primo tempo anche lei abitava a Intra, esercitava la lettura dei tarocchi e fu chiamata per 
questo άƭŀ {ǘǊƛŀέ, soprannome che poi venne dato al nonno Antonio. In seguito si stabilì a Milano. 
 
[ŀ Ȋƛŀ !ƴƎŜƭŀ ŜǊŀ ƭŀ έȊƛŀ !ƴƎƛǳƭƛƴŀέΣ o altrimenti detta la έȊƛŀ Řŀ [ǳƎŀƴέ. Raccontava di quando da 
ragazza abitando nei pressi della pƛŀȊȊŀ ŘΩ!ǊƳƛ ŘǳǊŀƴǘŜ ƭŀ ōŜƭƭŀ ǎǘŀƎƛƻƴŜ Ŝ se le acque del torrente 
San Bernardino lo permettevano, per risparmiare tempo e strada, le ragazze attraversavano il 
torrente a guado per andare a lavorare nei cotonifici e ƴŜƭƭΩƛǳǘƛŦƛŎƛƻ ǎǳƭƭΩŀƭǘǊŀ ǎǇƻƴŘŀ ƴŜƭ ǊƛƻƴŜ {ŀƴ 
Bernardino. Aveva con i risparmi acquistato un organetto di quelli a manovella montato su un 
piccolo carretto e con quello allietava dietro un compenso le feste e le domeniche. In quei tempi 
non esistevano le discoteche e le ragazze dovevano stare sempre sotto il vigile occhio delle madri 
e dei fratelli più grandi. Poi si trasferì in Svizzera a Lugano. Si sposò con il luganese zio Giovanni 
Zecchinel, non ebbero prole. Lo zio come buon svizzero ogni anno doveva fare il periodo di ferma 
militare, cosi dietro alla porta teneva il suo bravo fucile e ogni tanto le dava la brava spolverata, 
ma non credo che abbia mai sparato un solo colpo. Uno sfottò che sotto sotto lo faceva un poco 
diciamo arrabbiare era quando vantŀǾŀ ƭŜ ǇǊƻŘŜȊȊŜ ŘŜƭƭΩŜǎŜǊŎƛǘƻ svizzero e del loro comandante 
colonnello Tal dei TaliΣ ƛƭ ƴƻƴƴƻ ƭŜ ǊƛǎǇƻƴŘŜǾŀ ŎƘŜ ōŀǎǘŀǾŀ ǳƴ ōŀǘǘŀƎƭƛƻƴŜ ŘΩŀƭǇƛƴƛ ǳōǊƛŀŎƘƛ ǇŜǊ 
rivoltare come un calzino tutta la Svizzera. 

 



.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
1957 io e la zia Angela dalla casa di vicolo Operai 

 
Pur avendo tutti i requisiti per essere cittadina svizzera, non lo ha mai chiesto. Con il suo ormai 
accento ticinotto le piaceva con orgoglio dire έ{ǳƴ ƴŀǎǳŀ Lǘŀƭƛŀƴŀ Ŝ ƛƴǎŎƛ ƳǳǊƛƼΦ L ǎǾƛȊȊŀǊ Ƙŀƴ 
mangia lŀ ŎŀǊƴŀ ŀŘŜǎǎ ǎŎƛǳǎŎƛŜǊŀƴ ƛ ƻǎǎέ (Sono nata Italiana e cosi morirò, gli svizzeri hanno 
mangiato la mia carne, adesso succhieranno le mie ossa). Durante la sua vita a Lugano lavorò nel 
periodo bellico come benzinaia e tranviera, infine con il zio Giovanni in un portierato in via C. 
Cattaneo, come persone di fiducia. Ma fu davvero profeta, gli svizzeri le succhieranno davvero 
anche le ossa. Tornando dal suo funerale il papà e gli altri parenti trovarono tutta la mobilia in 
strada e il portone chiuso, però tutti gli averi chissà come e perché erano spariti nel nulla, come 
sparito e irreperibile  era ά¦ƭ ǎŎƛǳǊ ŀǾǳŎŀǘΣ ƴΩŀ ōǊŀǾŀ ǇŜǊǎƻƴŀέ. 
 
Lo zio Carlo, ŎƘƛŀƳŀǘƻ  Řŀ ǘǳǘǘƛ άCarlinέ, ma quale era il suo vero nome neppure suo fratello lo 
ǎŀǇŜǾŀΣ Řŀ ǳƴŀ ǇŀǊǘŜ ŜǊŀ ǊŜƎƛǎǘǊŀǘƻ ŎƻƳŜ /ŀǊƭƻΣ Řŀ ǳƴΩŀƭǘǊŀ ŎƻƳe Carlo Antonio e poi anche come 
Antonino, ma per tutti era lo άȊƛƻ /ŀǊƭƛƴέΦ  Era da giovane con suo fratello Antonio, oggi diremmo 
ƎƛƻǾŀƴƻǘǘƛ ǳƴ ǇƻΩ ǊƛōŜƭƭƛ ŜŘ ŜǊŀ ƳŜƎƭƛƻ ƴƻƴ ǇŜǎǘŀǊŜ ƭƻǊƻ ƛ ǇƛŜŘƛΦ Era imbianchino decoratore, bra-
vissimo nel fare i finti marmi. In alcuni palazzi della vecchia Intra ne ho potuto vedere alcuni, solo 
un occhio esperto e da molto vicino avrebbe notato la differenza. Purtroppo con lui la vita non fu 
benigna: perse in poco tempo figlia, moglie e in guerra il figlio Mario. Viveva con piccoli lavori, 
ƭΩŀƛǳǘƻ ŘŜƛ ǇŀǊŜƴǘƛ Ŝ ƛƭ ǇƛŎŎƻƭƻ ǎǳǎǎƛŘƛƻ ǇŜǊ ƭŀ ƳƻǊǘŜ ŘŜƭ ŦƛƎƭƛƻΦ Ogni tanto veniva a trovarci,  
raccontava suscitando la nostra ilarità del suo amico topo. Proprio così: quando rientrava nella sua 
stanzetta di via Baiettini, faceva il fischio dei Bottagisio (fuuuuuufì) e subito il topo arrivava, aspet-
tava le poche briciole e poi se ne stava buono buono a sentire tutti i sui discorsi proprio come se 
capisse, e si facevano cosi compagnia. Fu un brutto giorno per lo zio quando il suo amico con coda 
lunga non comparve al richiamo.  
 
Gli intresi ricordavano un tragedia  con una triste canzone, uno dei protagonisti era lo zio Carlo, 

una tragedia che lo sconvolse per tanto tempo e gli costò ƭΩŀǇǇŜƭƭŀǘƛǾƻ Řƛ άǳƭ aŀǘǘέ. 

  



 
SABATO DI SERA 

                      Sabato di sera  
         al tramontar del sole 
         sfondatasi un bella barca  
                     sul Lago Maggiore. 
       
         Mentre passavano  
         tre marinai 
        le belle ragazze 
         volevano salvare. 
 
        Salva la prima  
        salva la seconda 
       la  terza ricciolina e bionda                           (morta la bella bionda) 
       la voglio sposar. 
 
        Intra, Pallanza 
        lì è un brutto sentiero                                   (commosse e in pianto)                                                                 
     portavano le nove vittime 
    al cimitero.                                                     (al camposanto) 
 
      Bella che dormi 
      sul letto dei fiori 
      risvegliati e poi ricevi 
      ǳƴ ōŀŎƛƻ ŘΩŀƳƻǊΦ 

 
Uno dei tre marinai era lo zio Carlo, un altro era uno dei fratelli Pesciolini anche lui come lo zio 
abitanti nel rione Castello. 
tƻƛ ǾŜƴƴŜ ƭΩƻǊŀ ŀƴŎƘŜ ŘŜƭƭƻ ȊƛƻΣ ŀƭ ǇŀǇŁ ŘƛŎŜǾŀ ǎŜƳǇǊŜ Řƛ ƴƻƴ ǇǊŜƻŎŎǳǇŀǊǎƛ ǇŜǊ ƛƭ ǎǳƻ Ŧǳnerale, i 
ǎƻƭŘƛ ŎΩŜǊŀƴƻΣ Ƴŀ ƛƭ ƴƻƴƴƻ !ƴǘƻƴƛƻ ŀǎǎƛŎǳǊŀǾŀ Řƛ ƴƻƴ ŀǾŜǊ ǘǊƻǾŀǘƻ ƴŜǇǇǳǊŜ ǳƴ ŎŜƴǘŜǎƛƳƻΣ Ƴŀ ǎǘǊŀ-
ƴƻ ƛƭ Ŧŀǘǘƻ ŝ ŎƘŜ ǇŜǊ ǳƴŀ ǎŜǘǘƛƳŀƴŀ Ŧǳ ǳƴŀ ǎōǊƻƴȊŀ Ǿƛŀ ƭΩŀƭǘǊŀΦ Forse era per il dolore. 

 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 

άŎŀǊƴŜǾŀƭŜ  ŘŜƭ ƴƻƴƴƻ !ƴǘƻƴƛƻ ŘŜǘǘƻ {¢wL!έ 
 
 

Il nonno Antonio per gli intresi era: έ¢ƻƎƴ ǳƭ ǎōƛŀƴŎƘƛƴέ Ƴŀ ǎƻǇǊŀǘǘǳǘǘƻ ŜǊŀ ά¦ƭ {ǘǊƛŀέΦ Soprannome  
che gli Ŧǳ Řŀǘƻ ǇŜǊ ƭΩŀǘǘƛǾƛǘŁ ŘŜƭƭŀ ǎƻǊŜƭƭŀ [Ŝƴŀ ŎƘŜ ŜǎŜƎǳƛǾŀ ƭŀ ƭŜǘǘǳǊŀ ŘŜƛ ¢ŀǊƻŎŎƘƛΦ Il soprannome 
Stria era mal sopportato dalle sorelle per ovvi motivi, mentre rimase a lui anche per le sue perfor-
mance carnevalesche travestito da balia. Cosi vennero chiamati come figli del Stria sia il papà 
9ƴǊƛŎƻ ŎƘŜ ƭƻ Ȋƛƻ ±ƛǘǘƻǊƛƻ Ŝ ƛƻ ŜǊƻ ƛƭ άbŜǳŘΣόƴƛǇƻǘŜύ ŘŜƭ ǎǘǊƛŀέΦ 
 
Come già detto in precedenza, Ŏƻƴ ǎǳƻ ŦǊŀǘŜƭƭƻ /ŀǊƭƻ Ŝ ŀƭǘǊƛ ŘǳŜ ƭƻǊƻ ŀƳƛŎƛΣ ƛƭ .ŀƴŘƛŜǊŀ ŘŜǘǘƻ ά{ŜƴȊŀ 
ƴƻƳŜέ Ŝ ƛƭ aŀǎǇƻƭƛ όǉǳŀƴŘƻ ǊŀŎŎƻƴǘŀǾŀ ƭŜ ƭƻǊƻ ŀǾǾŜƴǘǳǊŜ ŀǾŜǾŀ ǳƴ ǎƻǊǊƛǎƻ Ŝ ǳƴΩŀǊƛŀ ŎƻƳǇƛŀŎƛǳǘŀ 
proprio come un bambino che aveva rubato la marmellata) dopo aver indossato i loro pantaloni a 
righe bianche e blu (la loro divisa) e aver bevuto davanti a testimoni il classico mezzo litro di vino, 
in modo che non potevano essere colpevolizzati perché ǎƻǘǘƻ ŜŦŦŜǘǘƻ ŘŜƭƭΩŀƭŎƻƭΣ ƛƴƛȊƛŀǾŀ ƛƭ ƭƻǊƻ 
divertimento: έ[ŀ ŎŀŎŎƛŀ ŀƭ /ŀǊŀōƛƴƛŜǊŜάΦ Per i poveri malcapitati militi che venivano rincorsi, non 
era certo piacevole trovarsi quattro invasati che minacciavano e passavano anche a vie di fatto. 
Certe e documentate le denuncie a loro carico, per aver tolto la sciabola al maresciallo, mandato 
diveǊǎŜ ǾƻƭǘŜ ƛƴ ŎŀǎŜǊƳŀ ƛ ŎŀǊŀōƛƴƛŜǊƛ ǎŜƴȊŀ ǇŀƴǘŀƭƻƴƛΣ ǎŜƳǇǊŜ ŘƛŎƛŀƳƻ ǎƻǘǘƻ ŜŦŦŜǘǘƻ ŘŜƭƭΩŀƭŎƻƭΦ A 
ŘƛŦŜƴŘŜǊƭƛ ǳƴ ƭƻǊƻ ŎƻŜǘŀƴŜƻ ŎƘŜ ƛƴ ǉǳŜǎǘŜ ŎƻǎŜ Ŏƛ ǎƎǳŀȊȊŀǾŀΣ ƭΩŀǾǾƻŎŀǘƻ /ŀǊƻƴŜǎΦ 
 
[ΩŀǾǾƻŎŀǘƻ /ŀǊƻƴŜǎ ŜǊŀ ŘƛǾŜƴǳǘƻ ŀƴŎƘŜ ŦŀƳƻǎƻ ŀ LƴǘǊŀ per aver partecipato con DΩ!nnunzio e 
Rizzo alla famosa Beffa di Buccari nel 1918. 
 
 
  
 
 
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Partecipanti ed effetti della BEFFA DI BUCCARI 
 
Perciò quando i carabinieri sapevano che i quattro circolavano con i pantaloni a righe si rinchiu-
devano in caserma e aspettavano che tornasse tutto alla normalità. 
Il suo lavoro era quello di imbianchino decoratore come il fratello Carlo e un aneddoto che spesso 
raccontava era quello della Svizzera: era stato chiamato a Brissago per imbiancare nella fabbrica 
del tabacco, ma alla fine del lavoro i ticinesi non vollero pagarlo per intero. Lui e i suoi amici ac-
cettarono il compenso ridotto, ma  si ripagarono portando a Intra a pezzi la campana in bronzo 
dello stabilimento del peso di 2 quintali. 
 
In quel tempo se un giovanotto  invadeva il territori altrui e cercava le ragazza era un poco diciamo 
pericoloso. bƻƴƴŀ !ŘŜƭŜ ŜǊŀ Řƛ /ŜǊǊƻ ǎǳƭƭΩŀƭǘǊŀ ǎǇƻƴŘŀ ŘŜƭ ƭŀƎƻ Ŝ i giovanotti, saputo che il nonno 
era andato per incontrare la fidanzata, lo aspettavano al varco, perché prima o poi sarebbe torna-
to alla barca se voleva tornare a Intra. Cosi il nonno dovette stare nascosto fino al mattino; poi, 
stanchi, gli assedianti abbandonarono la guardia della barca. Pensate un poco: il nonno nascosto 
tut-ta notte in un porcile. 
Poi tutto fini con lo sposare la sua Adele. Anche dopo tanti anni a Intra ricordano il personaggio del 
STRIA. 



 

NONNO  ANTONIO 



Per tutti era ul έ¢ƻƎƴέ ƻ ƛƭ ά{ǘǊƛŀέ ma per me semplicemŜƴǘŜ  άǳƭ ƴƻƴƻέΦ 
Come già anticipato da giovane era da prendere davvero con le molle  e non che col passare del 
tempo fosse diventato molto malleabile, ma bastava prenderlo per il verso giusto e gli potevi 
έǇƻǊǘŀǊ Ǿƛŀ ƛ ǇŀƴǘŀƭƻƴƛέΦ 
Era un gran lavoratore, ma come usava a quei tempi anche un buon intenditore di vino; infatti a 
Intra, ma penso un poco dappertutto, era un fiorire di osterie, dove gli uomini passavano il tempo 
prima di ritornare spesso brilli alle loro case. Il loro ritorno non sempre era sinonimo di allegria, 
ma di tanto in tanto forieri di litigi e passaggi a vie di fatto con le rispettive mogli che non gra-
ŘƛǾŀƴƻ ŎŜǊǘŜ ǎŎŀǇǇŀǘŜƭƭŜ ŀƴŎƘŜ ǎŜ ά[ΩǳƳ ƭΩŝ ǳƳ Ŝ ŀ ŎŁ ƭΩŝ ǳƭ ǇŀŘǊǳƴέ ό[ΩǳƻƳƻ ŝ ƭΩǳƻƳƻ e a casa è il 
padrone). 
Una cosa è certa e cioè ŎƘŜ ƛƭ ƴƻƴƴƻ ŜǊŀ ŎŜǊǘŀƳŜƴǘŜ ǳƴƻ ŘŜƎƭƛ ŀȊƛƻƴƛǎǘƛ Řƛ ƳŀƎƎƛƻǊŀƴȊŀ ŘŜƭƭΩƻǎǘŜǊƛŀ 
ƛƭ ά{ŀǎƛƴέ Ŝ della έ{ŀƴ tƛŜǘǊƻέ ŎƻƴƻǎŎƛǳǘŀ ƳŜƎƭƛƻ ŎƻƳŜ ƛƭ άtŀŎƛŦƛŎέΦ 
Finalmente conobbe la sua Adele De Ambrosis, operaia del cotonificio Verbanese, che chiamava 
Adelina. Dopo un travagliato fidanzamento, perché i giovanotti di Cerro non erano tanto dispo-
nibili a farsi soffiare un ragazza da un piemontese e anche perché la famiglia di lei nella quale figu-
rava anche un Monsignore non era propensa ŀƭƭΩǳƴƛƻƴŜ όƭŜ ƛƴŦƻǊƳŀȊƛƻƴƛ ǘǊŀ ŎƭŜǊƻ ŜǊŀƴƻ Řƛ ǇǊŀƳ-
matica), forse sapendo i trascorsi non sempre virtuosi del nonno. 
 

 
                                         
                   Nonno Antonio                                                                   Nonna  Adele 
                                                                    
 
Cosi la famiglia crebbe, era come tutte una famiglia numerosa, ma malattie e disgrazie ne 
ridussero il numero a due, papà Enrico e lo zio Vittorio. 
  



 
 
La prima fotografia da militare per la moglie. 

 
Il nonno era caporale maggiore nel Battaglione Intra e 
di ciò ne andava orgoglioso. A Intra, chi non era alpino 
non era tanto considerato, essere Alpino era un valore 
per così dire aggiunto: ά{Ŝ ǘΩȊŜ Ƴƛŀ ŀƭǇƛƴ, i tusan tà 
ǾŀǊŘŀƴ ƎƴŀƴŎŀέ ό{Ŝ ƴƻƴ ǎŜƛ ŀƭǇƛƴƻ, le ragazze non ti 
guardano). 
Ad assistere alle istruzioni degli alpini, che venivano 
svol-ǘŜ ƛƴ ǇƛŀȊȊŀ ŘΩŀǊƳƛΣ ŀǎǎƛǎǘŜǾŀ ǎŜƳǇǊŜ ƭŀ ǇƛŎŎƻƭŀ 
folla delle fidanzate e spesso delle mogli con al seguito 
il codazzo dei bambini curiosi nel vedere il loro padre in 
uno strano abito con zaino e fucile e bastone 
άǇƛǎǘƻŎŎƻέ, ŘŜǘǘƻ ǇŜǊ ƛ ǇƛǴ Řƻǘǘƛ άŀƭǇŜƴǎǘƻƪέΦ 
Un aneddoto: essendo comandato di capo posto, gli si 
presenta una donna che scendeva da un paese della 
montagna e chiede di vedere suo marito: un controllo e 
il nonno scopre che il marito è in  cella di punizione. La 
povera donna incomincia a piangere, il nonno non vede 
altra soluzione che mandare in cella anche lei con il 
marito, raccomandando silenzio. Ringraziamenti dalla 
moglie e a un buon rendere  dal commilitone, che 

messo da parte il dovere militare si accingeva a compiere quello coniugale. Ma il diavolo fa le 
pentole senza i coperchi. Il trombettiere Pera, visto e ascoltato tutto, va subito a riferire ciò che sta 
accadendo al Signor Maggiore che, sceso dal suo ufficio, scaccia la donna e al suo posto rinchiude 
il nonno. 
Al nonno la spiata non andò mai giù e ancora a distanza di decenni, quando trovava il Pera, gli 
ŘƛŎŜǾŀΥ ά¢ǳ ƴƻƴ ǎŜƛ ƛƭ ǘǊƻƳōŀ ŘŜƎƭƛ ŀƭǇƛƴƛΣ Ƴŀ ƛƭ ǘǊƻƳōƻƴŜ ŘŜƭ aŀƎƎƛƻǊŜέΦ 
vǳŀƴŘƻ ŜǊŀ ƛƴ ǎŜǊǾƛȊƛƻ Řƛ ǎǇŜǎŀ Ŏƻƴ ƭŀ ŎŀǊǊŜǘǘŀ ƻƭǘǊŜ ŎƘŜ ŀƭƭŜ ƻōōƭƛƎŀǘŜ ŦŜǊƳŀǘŜ ƴŜƭƭŜ ǎǳŜ άŎƘƛŜǎŜέ 
meglio dette osterie, ǳƴŀ ŦŜǊƳŀǘŀ ŘΩƻōōƭƛƎƻ era in via Baiettini a vedere principalmente la moglie e 
poi i figli e lasciare un poco della spesa (DǊŀǘŀǾŀƴ ǘǳŎŎ Ŝ ƳƛΚ {ŜǊƛ ŦƻǊǎŜ ǳƭ Ǉǳǎŝ ŎƛǳƭŀΚέ (Rubavano 

tutti e io? ero forse il più stu-
pido?). 
 
 
La caserma del nonno 
(Caserma Simonetta) 
 
  



Poi venne la Grande Guerra Mondiale 1915-1918, ma i reduci la chiamavano anche la Guerra 
Europea, anche gli alpini del Battaglione Intra vennero inviati al fronte. Due giorni prima della 
partenza tutti gli alpini fuggirono, andarono alle loro case, ma tutti rientrarono in caserma pun-
tuali e partirono per il fronte salutati dai famigliari piangenti assiepati lungo le strade di Intra. 
 
 
                                                                           
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Cartolina in franchigia 
 
5ŀƭ ŦǊƻƴǘŜ ŀǊǊƛǾŀǾŀƴƻ ŎŀǊǘƻƭƛƴŜ Ŝ ƭŜǘǘŜǊŜ ƛƴ άŦǊŀƴŎƘƛƎƛŀέ: molti soldati erano analfabeti e le face-
vano scrive dai commilitoni più istruiti, a casa era la stessa cosa per le mogli. Purtroppo per tante 
famiglie le lettere e le cartoline anche se piene di macchie nere della censura (veniva cancellato 
ogni riferimento a luoghi, a lamentele, ecc.) cessavano improvvisamente ed in loro vece arrivavano 
i carabinieri dicendo che il loro congiunto aveva fatto il proprio dovere verso la Patria. Ed è quello 
che successe alla cugina del nonno, la Bottagisio Maria: un giorno triste arrivarono i carabinieri  
con il laconico messaggio: έ{ǳƻ ƳŀǊƛǘƻΣ wƛƎƻƭŀ /ŀǊƭƻΣ ŝ ƳƻǊǘƻ Řŀ ŜǊƻŜέΦ Lasciava moglie e due figli.  
Il nonno con i suoi alpini del Batt. Intra, fu inviato alla conquista del Monte Nero e li rimase ferito e 
rinviato a Intra, prima però vide morire tanti suoi amici. Un triste ricordo era quello di aver dovuto 
ŀǎǎƛǎǘŜǊŜ ŀƭƭŀ ŦǳŎƛƭŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭ ǎǳƻ ŀƳƛŎƻ .ŀƴŘƛŜǊŀ ŘŜǘǘƻ ά{ŜƴȊŀ ƴƻƳŜέ, reo di voler tornarsene a 
casa perché stanco della guerra. Erano le punizioni eseguite per dare un esempio, come lo furono 
ƭŜ ǘǊƛǎǘƛ ά5ŜŎƛƳŀȊƛƻƴƛέ ŜǎŜƎǳƛǘŜ Řŀƛ ƴƻǎǘǊƛ ŎŀǊŀōƛƴƛŜǊƛΣ ŦǊŀǘŜƭƭƛ ŎƻƴǘǊƻ ŦǊŀǘŜƭƭƛ ǇŜǊ ŘŀǊŜ ƭΩesempio. 
Dio volendo quella triste pagina di storia ebbe fine, la vita riprese e le  brutture della guerra seppur 
lentamente vennero dimenticate. Per festeggiare la fine della guerra, un improvvisato comitato 
festeggiamenti ǇŜƴǎƼ Řƛ ǳǎŀǊŜ ƛƭ ŎŀƴƴƻƴŜ Ǉƻǎǘƻ ŀƭƭΩƛƳōƻŎŎƻ ŘŜƭ ǇƻǊǘƻΦ Il vecchio cannone era stato 
fuso nelle officine di Intra e avrebbe dovuto servire come difesa contro le intrusioni e attacchi via 
lago da parte austriaca del Regno Lombardo Veneto, durante la II° guerra di Indipendenza, ma 
venne usato solamente  con i suoi colpi per salutare festività o lieti eventi come questo. Ma per la 
contentezza , fu commesso il fatale errore di sovraccaricarlo, cosi esplose provocando morti e 
feriti fra i presenti. Il pezzo della culatta sfondò il tetto e entrò nella casa dello zio Carlo, provo-
cando la morte di sua figlia. Lui era ancora al fronte. 
 
 



 
         Lƭ ŎŀƴƴƻƴŜ ŘŜƭ άtƻǊǘ ǾŜŎέ 
 
 
 
 
 
 

 
 
                                            Esplosione del cannone 
 
 
 
La vita riprese, ma purtroppo la memoria è spesso labile e non fa tesoro di quanto la storia del 
passato possa insegnare. 9 ƴǳōƛ Řƛ ŘƻƭƻǊŜ ŜǊŀƴƻ ǇǊƻƴǘŜ ŀƭƭΩƻǊƛȊȊƻƴǘŜΣ ƛƴŦŀǘǘƛ ŘǳŜ ŘŜŎŜƴƴƛ ǎŎŀǊǎƛ Ŝ 
altre famiglie piangeranno per i loro cari.  
  



INTRA DEI NONNI 

 
La vita in quei tempi, rispetto ai nostri, non era davvero facile. Lƭ ƭŀǾƻǊƻ ŎΩŜǊŀ, ma duro, numerosi 
erano i cotonifici; ricordo tra i tanti questi: Molinari, Muller, Miller, Verbanese, Muggiani, Majofer, 
lo iutificio Maioni, i nastrifici Angiolini, Fumagalli, il cappellificio Albertini che con il Panizza, il 
Barbisio e il Borsalino esportavano in tutto il mondo, le concerie Nicolini. Le rinomate officine 
meccaniche Restellini e Buzzi, le fonderie, le vetrerie ecc.ecc. 
I ritmi del lavoro non sempre erano regolati da discipline, ancora non esistevano i sindacati e i 
primi scioperi erano repressi con le cariche di cavalleria fatta giungere da Novara. Non vi era certo 
una tutela sulla salute dei lavoratori: la polvere nella lavorazione del cotone li ricopriva e molti 
accusavano malattie derivanti da quelle lavorazioni, i lavoratori erano chiamati άƳŀƴƎƛŀ ǎǘǳǇƛǘέ o 
mangia stoppini, mentre quelli dei nastrifici erano i άōƛƴŘŜƭŝέ, da bindelle, nastri. 
Sul lago i battelli a ruota incominciavano a effettuare trasporti di persone e merci, alcuni sono 
rimasti in servizio fino a metà degli anni cinquanta, soppiantati dai più moderni a elica, erano il 
Piemonte, ƛƭ ±ŜƴŜȊƛŀΣ ƭΩIŜƭǾŜȊƛŀΣ ƭΩLǘŀƭƛŀ; le merci venivano trasportate con i burchielli e le basse e 
capaci gabarre mosse con lunghi remi e aiutate nella navigazione da grandi vele rettangolari. 
[ΩǳƭǘƛƳŀ ƎŀōŀǊǊŀ ƛƴ ŦǳƴȊƛƻƴŜ ŎƘŜ ho avuto la fortuna di vedere e rimase in funzione fino a metà 
degli anni cinquanta, era quella del trasporto della calce dalle cave e fornaci da Caldè a Intra,  la 
sua  grande vela era stata sostituita da un rumoroso e fumoso motore. Non riuscì ad andare in 
disarmo, affondò con il suo ultimo carico davanti a Intra tra i fumi e gli scoppi provocati dalla calce 
ǾƛǾŀ ŀ Ŏƻƴǘŀǘǘƻ Ŏƻƴ ƭΩŀŎǉǳŀ, mentre il conducente veniva tratto in salvo dai barcaioli. Triste ma 
onorevole fine di una barca storica. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Ultimi battelli a ruota 
 
    
 
 
 
 



 
                                                           Cosi poeticamente i pittori 
  
   
 

 
 
 
                                                   tƻǊǘƻ Ŝ άƎŀōŀǊǊŜέ Ŏƻƴ ǾŜƭŜ 
 
 
Anche il semplice approvvigionamento dŜƭƭΩŀŎǉǳŀ ǇǊƛƳŀ ŘŜƭƭŀ ŎƻǎǘǊǳȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩŀŎǉǳŜŘƻǘǘƻ ŜǊŀ 
fatto attraverso pozzi che esistevano in ogni casa, con secchi attaccati a funi o i più fortunati a 
pompe azionate da grandi maniglioni a leva. Era, salvo poche sorgenti, acqua che dal lago filtrava 
attraverso il terreno, ma assicuro, perché ancora negli anni quaranta e cinquanta di queste pompe 
ve ne erano in funzione ancora diverse, che ŘŀǾŀƴƻ ǳƴΩŀŎǉǳŀ ŜŎŎŜƭƭŜƴǘŜ Ŝ ǎǇŜŎƛŀƭƳŜƴǘŜ ƛƴ ŜǎǘŀǘŜ 
freschissima. 
 



 
 
[ΩǳƭǘƛƳƻ ǇƻȊȊƻΣ ǉǳŜƭƭƻ ŘŜƭƭŀ ŎŀƴƻƴƛŎŀ Řƛ ά{ŀƴ 
VƛǘǘƻǊŜέ 
 
Non vi erano ancora le moderne lavatrici 
elettriche, il bucato lo facevano utilizzando 
pesanti mastelle in legno, il sapone veniva 
per lo più fatto artigianalmente con grassi di  
ani-mali e di soda caustica, la lisciva era un 
mo-mento pericoloso, bisognava versare 
acqua bollente sulla cenere di legno posta su 
un te-lo. Questa operazione poteva 
procurare tan-tissime ustioni e purtroppo 
anche lutti; per disattenzioni le cronache 
registravano spesso bimbi che incustoditi 
cadevano nelle caldaie delle acque bollenti. 
Le lavandaie che face-vano il bucato per 
conto terzi dietro paga-mento erano 
chiamate leέǎƻǳǊōŝǊŜέ. 
Nella bella stagione e meglio ancora quando 

il tempo lo permetteva le donne andavano a fare il bucato alle rogge dove erano stati fatti dei 
lavatoi pubblici,  con la loro άōǊƛŜƭŀέ, un piccolo inginocchiatoio in legno sulle rive del lago, o  sui 

sassi lisci dei fiumi. 
Questi luoghi erano deputati a ogni sorta 
di chiacchiera, ƻƎƎƛ ǎƛ ŘƛǊŜōōŜ άƎƻǎǎƛǇέΣ ƛ 
panni sporchi invece di lavarli a casa 
propria li lavavano  in pubblico, di conse-
guenza ǾΩŜǊŀƴƻ le famose liti tra 
lavandaie ove non si risparmiavano certo 
epiteti e passaggi alle vie di fatto, per 
riappa-cificarsi subito dopo sparlando 
della nuova malcapitata di turno. 
 
Il bǳŎŀǘƻ Ŏƻƴ ƭŀ άōǊƛŜƭŀέ cosi era visto dai 
ǇƛǘǘƻǊƛ ŘŜƭƭΩŜǇƻŎŀ, ma la realtà era 
diversa, come abbiamo visto e raccon-
tato. Di solito le piarde, dette anche ripe 
del porto, erano dominio esclusivo delle 
ŘƻƴƴŜ ŘŜƭ ά/ŀǎǘŜƭέ Ŝ ǾƛƻƭŀǊŜ ƛƭ ƭƻǊƻ ǘŜǊ-
ritorio a meno di non essere del gruppo 
era impresa ardua. Le donne del rione 
San Rocco andavano alla ripa del 
Cavallotti, meno affollata, o ai lavatoi del-
le rogge. 
Nonna Adele anche se vicino a casa 
passava la roggia, prediligeva i sassi del 
{ŀƴ DƛƻǾŀƴƴƛΣ ƭΩŀŎǉǳŀ corrente era più 



pulita e ǇƻǘŜǾŀ ŦŀǊŜ ǳƴŀ ǇǊƛƳŀ ǾŜƭƻŎŜ ŀǎŎƛǳƎŀǘǳǊŀ ǎǘŜƴŘŜƴŘƻ ƛ Ǉŀƴƴƛ  ǎǳƛ ƎǊƻǎǎƛ ǎŀǎǎƛ ƻ ǎǳƭƭΩŜǊōŀ  ŘŜƛ 
prati. 
 
 
 

 
 
                        Cƛƴƛǘƻ ƛƭ ōǳŎŀǘƻ ǎƛ ǊƛǘƻǊƴŀ ŀ Ŏŀǎŀ Ŏƻƴ ƭŀ ά ōǊƛŜƭŀέ 
 
 
 
 

 
5ƻƴƴŜ ŘŜƭ ά/ŀǎǘŜƭέ ŀƭƭŜ ǇƛŀǊŘŜ Ŏƻƴ ƭŜ άōǊƛŜƭŜέ Ŝ ƭŀ ǇǊƻǘŜȊƛƻƴŜ ŘŜƭ cannone 



Il giorno di sabato Intra era tutta un fermento, dalle valli e dal comprensorio lacustre arrivava una 
grande moltitudine per il suo mercato. Era il mercato di Intra il più importante della zona, per 
quantità e varietà di merci, un caleidoscopio di genti nei loro caratteristici costumi valligiani. 
                                                                   
 

 
 
                          aŜǊŎŀǘƻΣ ŘƻƴƴŜ Ŏƻƴ ƭŀ άǎǾŜǊŀέ  όƎŜǊƭŀύ 
 

 
 
 
                               aŜǊŎŀǘƻ ƛƴ ǇƛŀȊȊŀ aŀȊȊƛƴƛ ŘŜƭƭŀ ά.ŜƭƭΩLǘŀƭƛŀέ 
 



IN  VIA  BAIETTINI 

In via Baiettini la mia famiglia si trasferì già nei primi del novecento: infatti anche il bisnonno 
Giuseppe abitava nella parte alta della via , lo zio Carlo circa a tre quarti, mentre il nonno Antonio 
a metà, sopra il sottoportico che mette in comunicazione via Baiettini con il vicolo del Mulino, os-
ǎƛŀ ǘǊŀ ƭΩƻǎǘŜǊƛŀ ά/ŀǾƻǳǊέ Ŝ ƭΩƻǎǘŜǊƛŀ ά {ŀǎƛƴέΦ 

 
 
Scale della casa del nonno Antonio 
 
La casa era di proprietà dei Fumei e 
per quei tempi era una casa quasi 
ǎƛƎƴƻǊƛƭŜΥ άŀǾŜǾŀ il gabinetto in ca-
ǎŀέ, mentre nella maggior parte del-
le case era sulle scale o sui balconi, 
in comune con i diversi inquilini della 
casa e ciò era come tutte le cose in 
comune fonte di continue liti tra gli 
usufruenti. 
Chi lo occupava per troppo tempo, 
con la coda fuori che si allungava 
(non sempre si poteva procrastinare 
ǳƴΩimpellente funzione biologica), 
chi lo lasciava sporco, chi meno ci-
vilmente non avendo il famoso pezzo 
di carta usava impropriamente le di-
ta, lasciando impronte non proprio 
piacevoli sui muri né a vedersi, né da 
annusarsi. 
Erano tre camere belle grandi ed alte 
collegate da due rampe di scale in-
terne, in ogni camera vi era il cami-

no, unico modo per scaldarsi e cucinare. 
Nella prima e nella terza alloggiavano i ragazzi, papà e lo zio Vittorio in quella in alto, in quella cen-
trale i nonni: fungeva anche da cucina, sala da pranzo, camera da letto. 
Poi con gli anni la prima fu trasformata in allevamento di conigli, i nonni sempre in quella centrale 
mentre papà e lo zio sempre nella terza, ma prima della loro camera in un angolo del sottotetto il 
nonno teneva anche un gallo con un paio di galline. 
La casa come tutte quelle di via Baiettini aveva si luce, ma la via stretta non permetteva al sole di 
entrarvi. [ΩƛƭƭǳƳƛƴŀȊƛƻƴŜ ŜǊŀ ŀǎǎƛŎǳǊŀǘŀ perciò dalle candele  o dalle lucerne a petrolio. 
Poi finalmente arrivò la luce elettrica e il nonno fu tra i primi azionisti della SACEA (Società 
Elettrica Arizzano):  allora non ŎΩŜǊŀ ƛƭ έ/ƻƴǘŀǘƻǊŜ Řƛ ŎƻƴǎǳƳƻά Ƴŀ ƛƭ ά[ƛƳƛǘŀǘƻǊŜέ, ossia non si 
doveva usare lampade o apparecchiature superiori a una certa potenza, ma se inferiori tutto il 
tempo che si ǾƻƭŜǾŀΣ ŎƻǎƜ ƭŀ ƭǳŎŜ ŀƴŎƘŜ ǎŜ ƭŀ ƭŀƳǇŀŘƛƴŀ ŜǊŀ Řƛ ǇƻŎƘŜ άŎŀƴŘŜƭŜέ ŜǊŀ ŀŎŎŜǎŀ ƎƛƻǊƴƻ Ŝ 
notte. 
Finita la Grande Guerra  anche in casa dei nonni sembrava finalmente tornata la serenità. 



Gruppo di famiglia 
                                                   
 
La nonna Adele lavorava al cotonificio 
Verbanese, nonno Antonio aveva il suo 
lavoro di decoratore e di imbianchino, 
papà Enrico e lo zio Vittorio andavano 
ŀƭƭΩŀsilo. 
 
Poi attorno agli 1923 o 1924 una sciagura 
colpì ancora i Bottagisio. 
Era il 15 di agosto, la festa della Madonna 
Assunta, e il nonno era andato a imbian-
care in una casa, poi nel pomeriggio, 
finito il lavoro, lo zio Augusto e il papà che 
era-no andati come sempre ad aiutarlo, 
cari-cati i secchi della calce e i vari 
attrezzi, si incamminarono verso casa, si 
fermarono come al solito a lavare i 
pennelli e i secchi vuoti, poi per il caldo lo 
zio Augusto si tuf-fò e scomparve  
sottacqua sotto gli occhi di suo fratello 
che nulla poteva fare se non andare a 
chiamare aiuto . 
Il lago restituì il corpicino tre giorni dopo. 
Era la foce del San Bernardino, uno dei 
luoghi più pericolosi della nostra riva chia-
Ƴŀǘŀ άwƛƎƻƭŜǘǘƻέΦ Papà da quella volta  

non volle mai più 
lavorare nel giorno 
ŘŜƭƭΩ!ǎǎǳƴǘŀΦ 
A scuola  i loro inse-
gnanti erano per lo più i 
maestri Rosminiani, ab-
bastanza severi con i 
loro discepoli, le puni-
zioni corporali (la bac-
chetta, il riso sotto le 
ginocchia) era una con-
suetudine, i suoi mae-
stri preferiti erano il 
maestro Cassio e il mae-
ǎǘǊƻ άōŀǊōǳƴέ όōŀǊōƻ-
ne). 
 

Nelle giornate libere da impegni, bisognava sempre seguire il padre con la carriola nel suo lavoro 
di imbianchino, mentre nelle vacanze venivano impiegati al cotonificio in vari lavori, come la puli-
zia dei filatoi fatta con taglienti coltelli, spingere i carrelli e cosi via, papà andava con la nonna al 



Verbanese; altra occupazione Řŀ ƴƻƴ ŘƛƳŜƴǘƛŎŀǊŜ ƭΩŜǊōŀ ǇŜǊ ƛ ŎƻƴƛƎƭƛ Ŝ ǎǾǳƻǘŀǊŜ ƭΩŀŎǉǳŀ Řŀƭƭŀ ōŀǊŎŀ 
(ogni buon Bottagisio doveva averla) ad ogni  pioggia o se il tempo era troppo asciutto metterla 
sotto acqua perché il legno si gonfiasse . 
Il venerdì era il giorno in cui venivano macellati gli animali, cui seguiva la settimanale distribuzione 
a chi ne andava a prenderlo del sangue degli animali. Era un alimento richiesto, come diceva mio 
papà, bisognava fare la coda con il secchiello, poi a casa, fatto rapprendere sul fuoco con 
condimenti e verdure, lo si cucinava in vari modi. 
Un  venerdì andò come al solito al macello, ma non vi era la solita coda di persone, il macellaio 
vedendolo gli chiese se ne voleva di più, alla risposta affermativa gli disse di tornare con un 
recipiente o  due, cosa che fece, tanta grazia di Dio e gratis. Ma se ne penti, per una settimana 
sangue cucinato in tutte le salse e almeno due volte al giorno, niente doveva essere sprecato. Da 
quella volta ogni scusa era buona per portarne a casa il meno possibile. 
Gli anni passavano, il nonno Antonio e la nonna sempre con il loro lavoro e il papà seguì le orme 
del nonno, imbianchino pure lui, lo zio Vittorio invece si impiegò nella ditta Serafini, costruivano 
trasformatori e altre apparecchiature elettriche. 
Papà imparò a suonare la chitarra e il mandolino, lo zio Vittorio uno strumento più nobile, il vio-
lino, entrarono a fare parte della Mandolinistica Intrese. 
Quella che variò di poco era la cucina, le specialità aggiunte alle classiche di ogni casa erano il 
ά¢ǊǳǎǳƴέΣ ƭŜǘǘŜǊŀƭƳŜƴǘŜ ǎƛ ǇƻǘǊŜōōŜ ǘǊŀŘǳǊǊŜ ŎƻƳŜ ƎǊŀƴ ƳŜǎŎƻƭŀƳŜƴǘƻΦ Infatti era un gran mesco-
lamento di scarti di verdure (specialmente le prime foglie più dure delle verze scartate dai verdu-
rieri), cotiche e scarti di salumeria (fornite dal salumiere Fassi) che venivano tritate possibilmente 
ŦƛƴƛΣ ŦŀƎƛƻƭƛ Ŝ ǉǳŀƴǘΩŀƭǘǊƻ ŦƻǎǎŜ ŎƻƳƳŜǎǘƛōƛƭŜΣ άŘǳƭŎƛǎ ƛƴ ŦǳƴŘƻέ ŀ ŦƛƴŜ ŎƻǘǘǳǊa veniva aggiunta per 
ŀŘŘŜƴǎŀǊŜ ǳƴ ǇƻΩ la farina da polenta. 
¦ƴŀ ƭŜŎŎƻǊƴƛŀ ŎƘŜ ǇƛŀŎŜǾŀ ƛƴǾŜŎŜ ŀƴŎƘŜ ŀƎƭƛ ŀƳƛŎƛ ŘŜƭ ǇŀǇŁ Ŝ ŘŜƭƭƻ Ȋƛƻ ŜǊŀ ƛƭ ά{ŀƴ /ŀǊƭƛƴέΦ Erano 
formaggi misti per lo più di capra che venivano schiacciati in una grande terrina; a questi venivano 
aggiunte spezie (pepe, cannella e altre misture), ŎƻƴŘƛǘƻ ƛƭ ǘǳǘǘƻ Ŏƻƴ ƻƭƛƻΣ Ǉƻƛ ƭΩƛƳǇŀǎǘƻ ŘƻǾŜǾŀ 
riposare e essere rimestato per alcuni giorni. Alla domenica poi, con un fiasco di vino per ac-
compagnamento, musica e grande allegria. 
Ma minacciose nubi ƴŜǊŜ ǎƛ ǇǊƻŦƛƭŀǾŀƴƻ ŀƭƭΩƻǊƛȊȊƻƴǘŜ ŘŜƭƭŀ ǎǘƻǊƛŀ Ŝ ƭŀ Ǿƛǘŀ Řƛ Ƴƻƭǘƛ ŎŀƳōƛƼΦ   
 
 
                                    
  



INTRA  E IL  PROGRESSO 
 
Intra continuava il suo cambiamento, il più delle volte in meglio, nonostante le avversità, le 
alluvioni spesso disastrose, ma più spesso amiche se si limitavano con le piene dei suoi fiumi, le 
famose ά ōǳȊȊŜέ, a  contribuire al rifornimento gratuito di legna da ardere per i suoi abitanti. 
 

.  
Inondazione 1907 

 
 
 

 
Inondazione 16 ottobre 1907 

                                                                
 



Precedente a questa inondazione  documentata dalle foto, ve ne erano state diverse altre; una 
delle prime documentate risale al 1640 con 7,10 metri, quella che detiene il primato invece fu 
quella del 1868 con ben 9,43 metri. Sulle scale della casa del nonno Antonio  in via Baiettini al 
primo piano vi era una piccola targa in rame con inciso: 
 

Anno 1868 
Ci fu quel dì 

ŎƘŜ ƭΩŀŎǉǳŀ ŘŜƭ ƭŀƎƻ ŀǊǊƛǾò 
fin qui. 

 
Targhe e lapidi che ricordavano i vari livelli raggiunti erano situate anche nel sottoportico del 
municipio di Intra. 
La raccolta del legname delle άōǳȊȊŜέ, era regolato da antichi regolamenti, ma anche da un 
comune senso di rispetto della proprietà altrui. Sulle cataste che venivano fatte sulle rive in attesa 
di essere trasportate a casa, veniva posto un segnale, anche un semplice sasso, e  si era sicuri che 
nessuno avrebbe preso neppure un ramoscello. 
[ΩŜƴŜǊƎƛŀ ŜƭŜǘǘǊƛŎŀ ŦƻǊƴƛǘŀ ŘŀƭƭŜ ǇǊƛƳŜ ŎŜƴǘǊŀƭƛ ŜƭŜǘǘǊƛŎƘŜ ŘŜƭƭŀ ƴƻǎǘǊŀ ǾŀƭƭŜΣ ǉǳŜƭƭŀ Řƛ /ƻǎǎƻƎƴƻΣ 
quella di Miazzina e quella di Arizzano, iniziavano a fornire energia alle fabbriche, soppiantando 
piano piano il carbone, e i άŎŀƳƛǘέ ossia le alte ciminiere cessarono il loro pennacchio di fumo. 
Arrivarono le tranvie, quella per Premeno e quella per Omegna, le grandi vele dei burchielli e delle 
gabarre furono sostituite dai rumorosi motori, certamente meno poetici, ma era il progresso. 
 

 
Il Tram  INTRA ςPREMENO detto  FIP 

 
Se Intra cambia e progredisce i suoi abitanti anche vanno al pari passo. 
Lƭ ƭƻǊƻ ŎŀǊŀǘǘŜǊŜ ƛƴǾŜŎŜΧΧΧΦΦ a scartamento ridotto, cosi li definisce il G.P. Ceretti in una sua 
poesia: 
 
  



DISAN CHE QUEI DA INTRA 
 
 

Disan che quei da Intra                                            Dicono che quelli di Intra 
Dul Lag in i sciatùn.                                                  Del lago siano i più sciatti                                                                          
Ma par ul San Vitur                                                  Ma per il loro San Vittore 
Diventan tucc leun                                                   Diventano tutti dei leoni 
. 
Guai a tucàg ul Port !                                              Guai a toccargli il Porto! 
Guai a ciamai paisan!                                             Guai a chiamarli paesani! 
INTRES fin a la mort                                                INTRESI fino alla morte 
Anca si van luntan                                                   Anche se vanno lontani 
 
 
Cosi li definisce il De Lorenzi: 
 
.sƎŜƴǘ ǳƴ  ǇƻΩōŀƧŀƴ ..                                                ƎŜƴǘŜ ǳƴ ǇƻΩ ǎŜƳǇƭƛŎŜ                                                       
Tajà giu cum ul falcet                                               ǎŎƻƭǇƛǘŀ ŀƭƭΩingrosso col falcetto 
Ma chi ghan ul coeur in man                                   ma hanno  il cuore in mano 
Pur in mezz ai soeui difett.                                       puri anche se con tanti difetti. 
 
Il mio amico L. Fioretta cosi: 
                                                              BRAVA GENT 
 
Brava gent cùsti intrès                                              Brava gente questi intresi 
ōǳƴ ΨƳŝ ǳƭ ǇŀƴΤ ǎΩǘƛ ƎΩǾŝŜ ƛƴǘŜǎ                                buoni come il pane, se gli piaci 
ƛ ǘŀǘΩŘŀǊŜǎŀƴ ǇŀǊ Řŀ ōǳƴƴ                                         ti darebbero davvero                                                   
la comica e poeu i calzun                                          la camicia e anche i calzoni 
ǎŜ ƭŀ ƎΩƎƛǊŀΦ                                                                 se le va bene. 
 
Quand inveŎŜ ƭΩǳƴƛǾŜǊǎ                                              Quando invece il mondo 
U ga gira par travers                                                 gli va per traverso 
L ƎΩƳŜǘŀƴ Ƴƛŀ ƴŜ Ǿǳƴ ƴŜ ŘǴǳ                                   non ci mettono né uno né due 
! ƳŀƴŘŁŀ ŀ Řŀ Ǿƛŀ ǳƭ ŎΧ                                          ŀ ƳŀƴŘŀǊŜ ŀ ŘŀǊ Ǿƛŀ ƛƭ ŎΧΦ       
 
[ŀ ŦǊŀǎŜ άǾŀ  ŀ Řŀ Ǿƛŀ ǳƭ ŎǴέ è nel D.N.A. degli intresi, proverò a parlarne più avanti. 
 
                                                       
  



LO  ZIO  MARIO 

 
5ƛƳŜƴǘƛŎŀǘŜ ƭŜ ǎƻŦŦŜǊŜƴȊŀ ŘƻǾǳǘŜ ŀƭƭŀ Lϲ ƎǳŜǊǊŀ aƻƴŘƛŀƭŜΣ ƭΩLǘŀƭƛŀ ŝ ƎƛŁ ǇǊƻƴǘŀ ǇŜǊ ǳƴŀ ƴǳƻǾŀ 
avventura. {ƛ Ŏƻƴǘƛƴǳŀ ŀ ǎǳƻƴŀǊŜ ǎƛ ƭŀέ aŀǊŎƛŀ wŜŀƭŜέΣ Ƴŀ ǎǳƭ ǇƻŘƛo salirà un altro direttore dΩƻǊ-
chestra. 
L Ŏŀƴǘƛ ŘŜƭƭŀ ά[ŜƎƎŜƴŘŀ ŘŜƭ tƛŀǾŜέΣ άaƻƴǘŜ DǊŀǇǇŀέ Σέ{ǳƭ ǇƻƴǘŜ Řƛ .ŀǎǎŀƴƻέ si canteranno sempre 
meno, altri canti prenderanno il loro posto. Sempre più spesso le canzoni ǎŀǊŀƴƴƻ ά¢ǊƛǇƻƭƛ ōŜƭ ǎǳƻƭ 
ŘΩŀƳƻǊŜέΣ "CŀŎŎŜǘǘŀ ƴŜǊŀέΣ άCƛǎŎƘƛŀ ƛƭ ǎŀǎǎƻέ Ŝ άDƛƻǾƛƴŜȊȊŀέΦ 
[ΩLǘŀƭƛŀ ŀǾŜǾŀ ǘŀƴǘŜ ōǊŀŎŎƛŀ Ŝ ǘŀƴǘŜ ōƻŎche a cui dare da mangiare, doveva stare al passo con le 
ŀƭǘǊŜ ƴŀȊƛƻƴƛΣ Ŏƻǎƛ ŘƻǇƻ ¢ǊŜƴǘƻ Ŝ ¢ǊƛŜǎǘŜΣ ƭŀ ŘŀƴƴǳƴȊƛŀƴŀ Ŏƻƴǉǳƛǎǘŀ ŘŜƭƭΩƛǊǊŜŘŜƴǘŀ CƛǳƳŜΣ ǎƛ ŀƴŘƼ 
alla conquista della terra africana, Somalia, Eritrea, Etiopia, in Africa orientale, Libia e Cirenaica in 
quella settentrionale,  così anche noi avemmo ƭΩLƳǇŜǊƻΦ 
Poi nel 1936 in Europa un altro grido si levò, ǉǳŜƭƭƻ Řƛ ά!ǊǊƛōŀ 9ǎǇŀƴŀέΣ cosi altri soldati Italiani  fu-
rono mandati su quel fronte e uno di questi fu lo zio Mario. 
Era stato come militare di lŜǾŀ ά!ǊǘƛƎƭƛŜǊŜ Řŀ ƳƻƴǘŀƎƴŀέΣ ǊƛŎƻǊŘƻ ƭŀ ǎǳŀ Ŧƻǘƻ ƛƴ Ŏŀǎŀ ŘŜƭlo zio Carlo, 
ƳŜƴǘǊŜ Ŏƻƴ ƭŀ ōƻŎŎŀ Řŀ ŦǳƻŎƻ ŘŜƭ ŎŀƴƴƻƴŜ ŦŀŎŜǾŀ ƛƭ άǇǊŜǎŜƴǘŀǘΩŀǊƳέΦ 
[Ŝ ŎŀƳǇŀƎƴŜ ƳƛƭƛǘŀǊƛ ŘΩ!ŦǊƛŎŀ ƴƻƴ ƭƻ ǘƻŎŎŀǊƻƴƻΦ Con il papà era molto legato, spesso lavoravano 
assieme, era un gƛƻǾŀƴŜ ǎǇƻǊǘƛǾƻΣ ǳƴ ŎƛŎƭƛǎǘŀ ǇǊƻƳŜǘǘŜƴǘŜ ŀƴŎƘŜ ǎŜ ŜǊŀ ŘŜŦƛƴƛǘƻ άƭΩŜǘŜǊƴƻ ǎŜ-
ŎƻƴŘƻέΦ Gli era stata consegnata da poco la moto ed era il più contento di tutti, poi arrivò la 
ŦŀǘƛŘƛŎŀ ά/ŀǊǘƻƭƛƴŀ wƻǎŀέ ŘŜƭ ǊƛŎƘƛŀƳƻ ŀƭƭŜ ŀǊƳƛΦ Passò a salutare tutti i parenti, papà diceva:  έ{Ŝ ƭŀ 
ǎŜƴǘƛǾŀ ŎƘŜ ƴƻƴ ǎŀǊŜōōŜ ǘƻǊƴŀǘƻέ Ŝ ƛƴƛȊƛƼ ƭŜ ǇǊŀǘƛŎƘŜ Řƛ ƳŀǘǊƛƳƻƴƛƻΣ ŎƘŜ Ŧǳ ŎŜƭŜōǊŀǘƻ ǇŜǊ άtǊƻŎǳǊŀέ 
come tanti matrimoni di Guerra con la sua Elvira Barbieri. 
Fu inviato in Spagna, arruolato nel III° reg. Bersaglieri motociclisti, come motomitragliere. 
 

.  
 

Pochi giorni dopo la celebrazione del matrimonio nella battaglia di Santander, in località  Cilleruole 
de Bezana, morì. 
Suoi commilitoni tornati a casa riferirono che molte volte il suo coraggio li salvò, gli interventi con 
la sua motocicletta armata di mitragliatore li trasse spesso da situazioni difficili. 



Come dice la motivazione della medaglia conferita άŀƭƭΩƛƴǾƛǘƻ Řƛ ŀǊǊŜƴŘŜǊǎƛ ǊƛǎǇƻǎŜ Ŏƻƴ ƭŀ ŦǊŀǎŜ ŀ [ǳƛ 
più spontanea:.Ma va ŀ Řŀ Ǿƛŀ ǳƭ ŎǴέΦ 
 

 
La sua tomba al cimitero militare di SANTANDER 

 
Era  il 15 agosto del 1937. Non fu mai rimpatriata la sua salma, Intra nella frazione di Trobaso 
intitolò a suo nome un vicolo. Per lo zio Carlo fu il vero tracollo, due guerre che indirettamente o 
direttamente gli avevano portato via due figli. tƻƛ ƭΩƻōƭƛƻΣ ƴŜƎƭƛ ŀƴƴƛ ƻǘǘŀƴǘŀ ŀƴŎƘŜ ǉǳŜƭ ƴƻƳŜ ǎǳƭƭŀ 
targa di una via secondaria, svanì. 

 
 

aƻǘƛǾŀȊƛƻƴŜ ŎƻƴŎŜǎǎƛƻƴŜ aŜŘŀƎƭƛŀ 5Ω!ǊƎŜƴǘƻ 
 
  



INTRESI  DI  INTRA 

                                                                       Intrèes da Intra 
                                                                 
Gli intresi per essere considerati tali dovevano essere nati o perlomeno abitare tra i due fiumi, 
rispondere a tono con la frase che solo a Intra può diventare un saluto, una esclamazione di 
sorpresa, o anche una secca mandata a quel paese. 
Con quelli di Pallanza erano sempre in lite da tempi remoti, forse perché Intra per un certo 
periodo fu sotto il dominio milanese, mentre Pallanza fu sotto il dominio dei conti di Biandrate. 
Dovette intervenire nel 1830 il principe Carlo Alberto  per pacificare le fazioni, ma un bel ǇƻΩ Řƛ 
ruggine rimase sempre, anche solo come sfottò. 
[ƻǊƻ ŜǊŀƴƻ ŎƘƛŀƳŀǘƛ άǇƻǊǘŀ Ǿŀƭƛǎέ ossia facchini, per via degli alberghi, in risposta loro chiamavano 
gli intresi άǇŀŎƛŀ Ǌƛǎƻǘέ Σ mangia risotto, perché era il piatto tipico che veniva cucinato nella festi-
vità di San Vittore;  per evidenziare che da buoni intresi ne avevano mangiato ne portavano un 
chicco schiacciato sul bavero della giacca ed orgogliosamente lo mostravano. Dunque un buon 
intrese doveva essere un buonέtŀŎƛŀƴέ (mangione). 
Noi avevamo la ά/ƻƴǘǊŀŘŀέ (via San Vittore), loro la άwǳƎŀέ (via Ruga) e in dialetto άǊǳƎŀŘŀέ, che 
significa anche grande noia. 
Un intrese per essere tale doveva sapere e cantare almeno i ritornelli delle sue canzoni:  άCastel 
ǾŜŎŎέ Ŝ ƭŀ άGhilitigaέ όǎƻƭƭŜǘƛŎƻύΦ 
 
 

 
Canzone  simbolo di INTRA 

 


